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La chiesa d’Oriente da Fozio a Cerulario


Conclusa la lotta per le immagini Bisanzio conosce un’epoca di fioritura culturale e di ascesa politica. Il conflitto tra Oriente e Occidente registra nella politica ecclesiastica due figure di spicco: il patriarca Fozio (858-886) e il papa Niccolò I (858-867). L’occasione del conflitto fu data dal formarsi nella chiesa di Costantinopoli di due partiti: uno conservatore e l’altro progressista. La lotta per le immagini si era conclusa nell’843 durante la reggenza di Teodora che successe al marito assassinato Teofilo e che governava a nome del figlio minorenne Michele III. Il patriarca era Metodio. A questi succede Ignazio (847-858) monaco vicino al partito conservatore e all’imperatrice Teodora. Quando nell’856, dopo un colpo di stato, Michele III fu proclamato imperatore Ignazio fu mandato in esilio con l’accusa di tradimento. Fu eletto il capo della cancelleria imperiale, Fozio. I seguaci di Ignazio non lo riconobbero e considerarono Ignazio patriarca legittimo. Anche il papa Niccolò I si rifiutò di riconoscere subito Fozio ed incaricò due legati di esaminare la cosa. Niccolò I riunì nell’863 un sinodo nel Laterano, il quale depose Fozio dichiarando Ignazio patriarca legittimo. Fozio nell’867 riunì un sinodo a Costantinopoli che depose e scomunicò Niccolò I. Intanto il cambio di guardia nell’impero nell’867 costringe Fozio a cedere il posto ad Ignazio e ancor prima che gli atti del sinodo giungessero a Roma muore il papa Niccolò I. il successore Adriano II convoca un sinodo a Roma nell’869, scomunica Fozio riducendolo allo stato laicale e condanna i sinodi che avevano deposto Ignazio. L’imperatore Basilio I nell’869 per risolvere l’intrigata questione convoca un concilio. Il papa vi manda i legati. Fozio viene condannato ma le altre richieste del papa non vengono esaudite. Non andava giù al papa né l’idea che la chiesa era presieduta da 5 patriarchi fra cui quello di Roma era considerato “primus inter pares” né la perdita della Bulgaria da parte di Roma. L’imperatore nell’877 alla morte di Ignazio rimise Fozio su trono patriarcale. Il papa Giovanni VIII si dichiarò disposto a riconoscere Fozio qualora avesse rinunciato alla Bulgaria. Fozio fu nuovamente deposto dall’imperatore Leone VI. 


Il problema della Bulgaria va inquadrato nell’attività missionaria di Bisanzio verso gli slavi che conobbe un momento magico con la predicazione dei due fratelli di Tessalonica Costantino (Cirillo ) (m.869)e Metodio (m. 885). Purtroppo l’opera missionaria fu gravata da grossi interessi politici. Il tentativo di fondare una chiesa slava indipendente fallì e così la chiesa bulgara gravitò attorno a Costantinopoli con grande disappunto del papa che nel frattempo aveva fallito in alcuni tentativi in Russia per cui  anche questa chiesa gravitò su Costantinopoli.


Si approfondisce la frattura con Michele Cerulario


Fozio morì riconciliato con il patriarca Ignazio e nella comunione con Roma, restavano però i motivi delle tensioni interne alla chiesa bizantina e i rapporti tesi con Roma. La pace con Roma era solo un occultamento della frattura che riemergeva ad ogni occasione di conflitto. Tutte le volte  che il papa poteva si poneva come arbitro e questo inaspriva il conflitto a Bisanzio e alimentavano sentimenti antipapali tra i Bizantini. E’ significativo  per  es. il  cosiddetto “conflitto  tetragamico” scoppiato  in 
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seguito all’intromissione del papa nel qu
